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D caso Brescia 
P I D U N O B L O ramuRi * 

I l 24 novembre i cittadini di Brescia si recheran­
no anticipatamente alle urne e il loro voto co 
statuirà un test di grande rilevanza alla vigilia 
delle elezioni politiche più incerte del dopo-

a _ _ guerra II «coso Brescia» è ormai noto ali opinio­
ne pubblica nazionale come l'esi'o inatteso di 

un acuto scontro ali interno della De, del conflitto tra Marti­
nazzoli e Prandini Tutto vero ma si tratta di una lettura ri­
duttiva e parziale La lunga crisi bresciana, che ha portato 
allo scioglimento del Consiglio comunale dopo sedici mesi 
di inutili schermaglie, non è il segno del degrado di un inte­
ro ceto politico e neppure dell'inopinato prevalere nella 
Oc del «partito degli affari» su quello degli ideali Intanto, 
perené di idealità è sempre più difficile trovare traccia nella 
stessa sinistra de, tutta dedita a tutelare le proprie quote di 
potere minacciate Ma, soprattutto perché se di partito 
prandiniano degli a (fan si deve parlare occorre dire che es­
so ha fatto la sua comparsa fin dagli inizi degli anni Ottanta 
e che con esso la sinistra De ha convissuto per un decennio 
sotto lo stesso tetto, senza particolari crisi di coscienza 

Il «caso Brescia» si colloca invece in quello spazio in cui 
il vecchio non è più e il nuovo non è ancora Tra un slste 
ma di relazioni politiche che è finito e un altro che deve an­
cora nascere Non si è trattato solo di un convulso regola­
mento di conti dentro il vecchio regime È il regime stesso 
che non tiene più A Brescia, come a Roma E se a Brescia 
le convulsioni sono più acute è perché il processo è più 
avanzato Perciò la città lombarda rappresenta nello stes 
so tempo, una inedita vergogna e un esemplare laborato­
rio Certo, l'episodio per cui i bresciani torneranno o votare 
è la faida democristiana sulla canea di sindaco Ma ciò che 
occorre vedere è il fatto che la progressiva nduzione dell ci­
rca della governabilità moderata (il «preambolo» forlania-
no) ha ndotto lo spazio di manovra della De fino ad annul­
larlo e ha fatto esplodere il sistema Era visibile da tempo il 
detenorarsi delle tradizionali relazioni di potere dentro il 
pentapartito Era via via più appariscente la precarietà del­
la forzata coa r t az ione nella De di gruppi sempre più risso­
si e sempre più estranei gli uni agli altri La stessa rendita di 
potere che il Psi lucrava dentro questo campo recintato si 
rivelava man mano più onerosa per 1 immagine e per I au­
tonomia stessa del partito E alla fine, i socialisti bresciani, 
che più di tutti hanno impedito il superamento dei vincoli 
soffocanti delle vecchie alleanze, si sono trovati coinvolti 
nel rovinoso crollo democristiano È bastato che il Pds sol­
lecitato nelle ultime ore convulse a fornire appoggi esterni, 
rifiutasse il «soccorso rosso» per fare andare in pezzi il siste­
ma Potevamo evitare le elezioni anticipate, ma la posta in 
gioco era la credibilità del Pds come soggetto politico auto­
nomo e la fine della centralità democristiana 

L a lezione delle cose, viste da Brescia, ci dice 
che la sinistra De è giunta ad un punto di cnsi 
ali esaunmento della sua rendita di posizione 

•"'LTrKprovvrsa scopèrta deiresfatehza. dentro la 
„ , _ De, di un «partito degli affari», se non é accom 

pagnata da atti politici risolutivi serve solo a 
costruire una appariscente contrapposizione sulla quale ri­
lanciare la propna evanescente identità I buoni contro I 
cattivi Le vestali della tradizione contro i profanaton del 
tempio Ma Prandini non è il sintomo di una malattia im­
provvisa e incomprensibile, scoppiata nel corpo sano della 
De Prandini per quanto nprovevoli siano i suol metodi, e 
la sola De immaginabile d o p o la fine delle ideologie e il 
crollo del comunismo Una rinnovata appartenenza alla 
De si fonda sulla liquidazione di ogni rifenmento ideale e 
di qualsiasi referente sociale Resta in campo solo la gestio­
ne delle cose, il praticismo spicciolo, il cinismo degli uomi­
ni nuovi Prandini lo ha compreso da tempo e si muove as­
sai determinato in questa direzione 

Contro questo partito delle tessere e degli affan la sini­
stra de ha meso in campo una rumorosa protesta ma nep­
pure un barlume di risposta politica Ali attivismo prandi-
nlano Martinazzoli ha risposto disertando lo scontro in 
campo bresciano e peregrinando per I Italia nel nome di 
una politica «mite» È sorprendente il credito politico 
(quello personale non è in discussione) che Martinazzoli 
raccoglie sul piano nazionale, anche presso di noi Perché 
la mitezza e il galantomlsmo non bastano a fare una politi­
ca Al massimo, costituiscono una linea di resistenza Pran­
dini è una risposta politica alla crisi della De, una consape­
vole via d'uscita a destra dallo sbandamento ideale di quel 
partito Martinazzoli gli contrappone soltanto una affabula-
zione sofferta, che copre un vuoto di analisi e prospettive, 
una indignazione morale che è incapace di elevarsi a ini­
ziativa politica Perciò, Prandini non teme Martinazzoli Al 
contrario, egli sa che i voti raccolti con il volto pulito del 
suo rivale finiranno nelle sue mani e verranno spesi a suo 
piacimento Egli è un pastore che tosa le pecore della sini­
stra de, senza sopprimerle mai 

La posta in gioco delle elezioni bresciane è in definitiva, 
la soluzione di alcune questioni di rilevanza nazionale che 
a Brescia si sono poste più acutamente che altrove le in 
certe sorti dei vecchi assetti di potere la compombilità del 
le spinte centrifughe che agitano la De e il futuro della tra­
dizione cattolico-democratica, la dimensione della prote­
sta leghista la tenuta del nostro partito se il Pei ha fatto il 
suo ultimo ingresso nel Consiglio comunale della città co­
me la forza politica più divisa, il Pds è uscito dal medesimo 
Consiglio come quella più composta e unita ed è In condi­
zione oggi di ruolo non irrilevante sullo scenano brescia­
no 

* segretario della Federazione Pds, Brescia 

.Intervista a Rino Formica 
«C'è chi critica il condono e poi lo utilizzerà 
È caduto il segreto bancario. Vi pare poco?» 

«Quanti falsi moralisti 
Farò tutti i nomi» 

H ROMA In maniche di 
camicia nel suo quartier ge­
nerale davanti al Quirinale, 
Rino Formica ministro delle 
Finanze usa i toni e le mo­
venze di chi si appresta a 
dare battaglia in Parlamento 
e fuori d a quelle aule Non è 
una buona giornata con i 
quotidiani che n d o n d a n o di 
critiche e comment i veleno­
si ali indinzzo del ministro e 
delle misure fiscali c h e por­
tano la sua firma Glielo fac­
cio notare si schermisce 
poi sbotta «Ho sentito pre­
diche veramente indegne 
pronunciate d a chi vestiva 
ali Orsohna e frequentava i 
bordelli Farò i nomi li farò 
in Parlamento di chi oggi 
cntica il c o n d o n o e nel 1983 
s e p p e esserne beneficiano» 

Ministro, perché non co­
mincia adesso a farli que­
sti nomi? 

(La risposta non viene Solo 
un sorriso tagliente e sardo­
nico) 

Forse sta pensando alla 
Fiat, all'OUvettl del sena­
tore Bruno Vlsentlnl? 

(Il sorriso si allarga Devo 
aver azzeccato la risposta 
Quella degli evasori fiscali è 
una platea numerosa) 

Onorevole Formica, ma 
non lo vede anche lei que­
sto esercito di furbi che si 
frega le mani per la nuova 
Indulgenza di Stato? 

Le cose non s tanno cosi In­
tendiamoci sa rebbe ndico-
lo cercare il valore etico in 
un c o n d o n o Esso ò uno 
strumento pratico c h e deve 
nspondere a d a lcune esi­
genze pratiche e non con-
fliggenti con il c o m u n e sen­
so di giustizia e di opportu­
nità 

Perché non confligge? 
L'accusa è proprio que­
sta. 

Ci sono due ca legone di en­
fici gli onesti contribuenti 
che giudicano le sana tone 
un premio alla trasgressio­
ne, e i moralisti Questi son 
quelli che , una volta 
fatto il c o n d o n o poi 
se ne avvantaggiano 
Per ragioni di corret­
tezza nei confronti 
dei contnbuenti 
onesti, avevamo il 
dovere di collegare il 
provvedimento di 
sanatoria fiscale al 
cambio delle regole 
c h e strutturalmente 
generano fenomeni 
di scorrettezza E ab­
b iamo sempre detto 
c h e avremmo colle­
gato il c o n d o n o ad 
alcuni provvedimen­
ti strutturali di straor-
d inano impegno per 
contrastare e scorag­
giare 1 evasione II 
p n m o a p p e n a ap­
provato dal Parla­
mento, e la riforma 
dell 'amministra/io-
n e finanziaria La-

II ministro delle Finanze, Rino Formica, vuole uscire 
dall'assedio e va al contrattacco Difende le scelte fi­
scali inserite nella manovra economica, compreso il 
condono agli evasori In questa intervista all'«Unità» se 
la prende con i moralisti che oggi criticano e domani 
beneficeranno dell'indulgenza statale «Avvenne cosi 
anche nel 1983 farò i nomi in Parlamento» Passerà la 
legge finanziaria7 «Molto dipende dall'opposizione» 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

sciami dire c h e sono nma-
sto stupito per la sottovalut-
zaionc della notizia operata 
dati Unità E scomparso un 
successo ottenuto col gran­
d e contnbuto dell opposi­
zione Il s econdo è la rifor­
ma del contenzioso tributa­
no, un sistema arcaico c h e 
incentiva le controversie 
Nella legge di accompagna­
mento alla Fmanziana ab­
biamo introdotto la delega 
al governo per la nforma E 
abb iamo inserito un lungo 
elenco di norme di contra­
sto, trasparenza, semplifica­
zione, potenziamento del­
l 'accertamento fiscale Fra 
queste, vi è la caduta del se­
greto b a n c a n o Ma di tutto 
ciò non vi è traccia nei com­
menti dei giornali O è igno­
ranza o è malafede 

Cosa vuol dire davvero: 
che non ci sarà più U se­
greto bancario? 

Se l 'amministrazione apre 
un accer tamento su un con­
tribuente, il funzionano va 
in banca e assume le infor­
mazioni sul soggetto in de­
roga al segreto Bancano dal 
con to corrente alla gestione 
patrimoniale 

Ministro, crede davvero 
che la manovra economi­
ca e fiscale del governo 
passerà In Parlamento? 

Molto d ipende dall 'opposi­
zione Potrei dire c h e se ci 
sono proposte alternative di 
gettito ai 12 000 miliardi del 
condono , prenderei in esa­
m e la possibilità di non dar 
luogo alla sana tona anche 

se credo c h e innovando le 
regole di indagine e accerta­
mento è corretto sanare il 
pregresso 

Lei è sicuro che il condo­
no farà emergere gli eva­
sori I quali sanno benissi­
mo che la sanatoria impli­
ca che U fisco non esegui­
rà accertamenti? 

Il c o n d o n o ha un effetto 
strutturale perché una pla­
tea ampia, difficilmente sot­
toponitele ad accertamen­
to, nel timore c h e il cambio 
delle regole e quindi un'at­
tività più penetrante del-
1 amministrazione, diminui­
sca il divano tra il rischio di 
evadere e il vantaggio di 
non pagare le tasse sarà co­
stretta a dichiararsi am­
pliando la base tassabile del 
25 per cen to e consolidan­
dosi negli anni successivi 
Ora una d o m a n d a la voglio 
porre io 

Quale, ministro? 

È interesse sociale respinge­
re milioni di soggetti attivi 
della società c o m e i com­
mercianti, gli artigiani, i pro­
fessionisti, verso posizioni di 
irregolantà fiscale7 O è me­
glio aiutarli ad inserirsi in un 
nuovo clima di coscienza fi­
scale m o d e r n a ' Sono nma-
sto meravigliato per la di­
chiarazione contrana al 
c o n d o n o resa d a un dirigen­
te della Confesercenti di­
mentico di aver firmato I an­
no scorso, insieme ad espo­
nenti di altre ca tegone auto­
nome, l'invito al governo a 
disporre il c o n d o n o fiscale 

ELLEKAPPA 
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Voglio dire c n e e è un gran 
polverone in giro, un pò per 
ignoranza un pò per dema­
gogia facile riserva delle si­
nistre Le ragioni, d u n q u e 
vanno esaminate con g'an-
d e senetà Io dico questo è 
lo sforzo di equilibno politi­
c o e le ragioni di giustifica­
zione sociale Non sono suf­
ficienti' Discutiamone Vi 
sono altre proposte c h e rag­
giungono gli stessi obiettivi 
con maggiore efficacia7 Be­
n e se si realizzasse uno 
schieramento, ampio mag­
g i o r a n o nessuno si oppor­
rà lo mi opporrò a proposte 
che perpetuino il nefasto si­
s tema del consoc ia tmsmo 
sociale e politico dove I in­
treccio di scambi illusori co­
pre apparen temente un mi­
nimo di ragioni di ca tegone 
deboli e premia ampiamen­
te le categorie più (orti Ciò 
determina squilibri più forti 
e non più dominabili in 
chiave riformista 

Contro la manovra econo­
mica del governo c'è uno 
schieramento vasto. I sin­
dacati hanno proclamato 
lo sciopero generale. 
Neppure l'Avantil difende 
le scelte governative. Lei, 
Invece, le difende. Lo fa 
per dovere d'ufficio? 

Ma sono state analizzate vo­
c e per voce le misure deci­
se? I sindacati si sono accor 
ti c h e è stato rifinanziato il 
recupero del fiscal drag per 
3 4 0 0 miliardi <Ii lire e c h e 
sono state prorogate le age­
volazioni per 1 acquisto del­
la pnma casa? Si sono ac­
corti c h e non ci sono inter­
venti fiscali che intaccano le 
ca tegone deboli e i lavorato­
ri dipendenti? Qual è la cosa 
per la quale si p u ò menare 
insoddisfazione7 Solo il 
c o n d o n o 

Come sono andate le cose 
in Consiglio del ministri? 

Poteva passare la ncetta 
moderata abolizione del re­
cupero del drenaggio lisca-
le, blocco della contratta­

zione, taglio delle 
pensioni Una ricet­
ta c h e avrebbe crea­
to condizioni di in­
sopportabilità so­
ciale Non avrebbe 
avuto il consenso 
socialista Per dare 
via libera alla legge 
finanziana abb iamo 
posto d u e confini il 
rigore, c ioè niente 
provvedimenti di 
natura elettoralisti­
ca , b loccando I an­
dazzo di costruire 
consenso a spese 
del bilancio dello 
Stato, e l'equità, 
c ioè - ali interno di 
una logica caratte­
rizzata dalla ndu­
zione delle risorse -
distribuire i pesi in 
m o d o da non far 
pagare le categorie 
più deboli 

In una situazione in movimento 
la qualità della politica 

sarà la vera sfida per i partiti 

GIANFRANCO PASQUINO 

S I la situazione politica e davvero 
in movimento L Italia non si trova 
affatto in una palude nella quale 
poco si muove e tutto stagna me 

^ ^ ^ ^ ^ e entrata in una fase di ridefinizio 
~ ^ ^ ^ ™ ne degli attori politici degli alli 
ncamenti partitico governativi o dei loro so 
steniton Tutto questo e dovuto al semplice 
ma fino ad ora non adeguatamente esplora 
to latto che caduto il muro e crollata I ideo 
logia comunista, il discorso politico deve af 
frontare il tema della qualità della democra 
zia Non basta più per nevsun partito definirsi 
semplicemente in termini di schieramento 
come partito della democrazia (neppure di 
quella cnsliana) per acquisire un consenso 
politico elettorale senza controllo Diventa 
invece assolutamente necessario che eia 
scun partilo e in special modo quelli da mol 
to tempo al governo si definiscano sulla base 
della loro capacità di formulare e altuare so 
luzioni precise ai problemi della democrazia 
Non e casuale che sia gli industriali che i ve 
scovi abbiano criticato la Democrazia cnstia 
na per quanto non ha saputo fare in queslo 
quarantennio nell ambito di una vera politica 
delle strutture e dei servizi di un paese moder 
no e competitivo e nell ambito dei valori che 
fra 1 altro non sono soltanto di un partito cat 
tolico ma spesso riguardano tutta la colletti 
vita Non è neppure casuale clic la gente prc 
sti maggiore attenzione alle tematiche dawe 
ro dirompenti di questo paese che sono in 
un ordine a scelta la criminalità organizzata 
il fisco le nforme istituzionali 

Se dunque il problema è la qualità della 
democrazia persino le cntiche dei membri 
più influenti della Comunità europea suggerì 
scono che essi stessi ntengono di sene B una 
democrazia cht non risolva i suoi problemi di 
debito pubblico e di inflazione Cosicché i 
governanti italiani hanno deciso di presenta 
re una finanziaria che più che iniqua mi pare 
inadeguata poiché non va alla radice dei prò 
blemi e ciononostante non è neppure una fi 
nanziana sono fioccate le critiche poiché 
giustamente i van gruppi sociali sono dive nla 
ti più esigenti Aspiriamo davvero a vivere in 
una democrazia di sene A che sia per para 
frasare Agnelli esteticamente e eticamente 
bella Alloia il terreno sul quale I opposizio 

nt deve incamminarsi per eandidarsi er<di 
bilmenleal governo di unadimoeraziadi se 
ne A dc-\c essere dissodato su due versanti 
Sul versante retrospettivo app ire utile indivi 
duarc i criteri con i qu ili valutare le prestazio 
ni dei go\< mi e de He coalizioni che si sono 
succeduti in questi quarant anni Inf liti delji 
to pubblico criminalità organizzala e males 
sere istituzionale sono indie «lori precisi dell i 
nadeguatezza in qualche caso drammatica 
di quelle maggioranze dj quei governi Cosic 
che risulta ibbastanza laeile vedere che no 
nostante la diffusione di un tenore di vita de 
eente un conio é il privato al quale si sono 
offerti privilegi e talvolta scappatoie un conto 
è il pubblico ehe ha (ilio sostanzi ilmente 
bancarotta 

Un opposizione credibile però non può 
giocare il proprio richiamo soltjnto rivendi 
cando I menti del pivsato La qualità della 
democrazia infatti si misura siasuil adegua 
lezzd delle prestazioni ch( sulla credibilità 
delle promesse Qucslc promi sse possono n 
guardare i programmi la loro coerenza la lo 
ro traducibilità Ma debbono altresì colitene 
re due elementi estremamente importanti 
suggerire soluzioni praticabili sia perché sul 
ficientemente sperimentate llrovesia perché 
credibili e e ilcolare con la massima appros 
simaziont i costi e I bendici di quelle soluzio 
ni 

Certo si potrebbe sosti nere che la qualità 
di una democrazia non é riducibile né alle so­
le prestazioni del governo né jlle sole prò 
messe dell opposizione e neppure ai calcoli 
di vantaggi e svantaggi ma ai suol valon di 
fondo Tuttavia chi non sapesse ragionare in 
questi te rmmi non nuseirebbe a cogliere 
quell elemento centrale e he collega K ittadmi 
informati ai loro governi la capacita di giudi 
care retrospettivamente e prospettivamente 
quanto è stato può e deve essere fatto In 
somm i bisogna tornare ali antico e venerato 
principio delle democrazie anglosassoni 
«nessuna tassazione senza rappresentanza» 
compreso nel suo significato più alto per n 
fondare il discorso sulla qualità della demo 
crazia h per fortuna oggi è povsibile fare tilt 
te> questo con una reale opera di rinnova 
mento dei rapporti fra società e politica e del­
la stessa sfera politica 

Discutiamo sulla Fiat senza insinuazioni 
UMBERTO MINOPOLI 

N on ntenevo di dover replicare ad 
una polemica del manifesto su 
una dichiarazione (di poche n 
ghe) da me rilasciata sul caso 

^ ^ _ ^ m ^ m dell ex funzionano Fiat Sono 
costretto a farlo dall articolo del 

compagno Rieser (/ Unità 2 ottobre) I rala 
scio alcuni giudizi di cui sono stato gentil 
mente grat-ficato in questi giorni secondo la 
compagna Gagliardi (;/ manifesto 29 settem 
bre) «intende rei sradicare il Pds da ogni anta 
gonismo sociale e dal campo della sinistra» 
secondo il compagno Bassolmo avrei manife 
stato una «subalternità» ma solo «oggettiva» 
(di ciò lo nngrazio) alla Fiat (i/ manifesto 1 
ottobre) Ma la polemica di Rieser impone 
una nsposia Egli ricorda correttamente i 
punti della mia dichiarazione ma ne fa di 
scendere conclusioni che francamente sono 
sorprendenti Nella sostanza avrei manifesta 
to «insofferenza» e volontà di «mettere la sor 
dina a venta sgradevoli» solo per non turbare 
1 avvio di un dialogo tra la Fiat e il Pds Da 
quale espressione o formulazione della mia 
dichiarazione si ricava ciò7 Io non ho pole 
miz7ato ciò si finge di non vedere con le di 
chiaraziom dell ex funzionano Fiat (che ho 
detto, vanno assolutamente accertate e ove 
confermate esemplarmente trattate) né con 
lo scoop de // manifesto (che pubblicando 
quel servizio ha fatto il suo dovere) Io ho cn 
ticato invece le considerazioni in una chiave 
polemica che mi sembrava nvolta al partito e 
al sindacato piuttosto che alla Fiat che nte 
nevo di aver colto nelle dichiarazioni di alcu­
ni compagni Come si fa a ricavarne un mio 
presunto messaggio a «non parlare di queste 
cose7» Sui diritti dei lavoraton non si scherza 
né si transige per valutazioni di «opportunità 
politica» Essi vanno solo difesi «ovunque» e in 
«ogni momento» Finiamola perciò con insi­
nuazioni su questioni che per quanto mi n 
guarda sono di principio Loggetlo della mia 
polemica era del tutto collimante con ciò che 
Rieser sostiene «Lo sforzo di nnnovamento 
che la Fiat sostiene va appoggiato dalle orga 
nizzazioni pohUche e sindacali» Ciò che in 
fatti non mi aveva convinto in alcune dichia 
razioni è un interpretazione tendente a sotto 
valutare alcune diversità e novità delle posi 
zioni della Fiat in questa fase La campagna 

sulla «quahl'i» e su nuove relazioni industriali 
non é propaganda Avverto il rischio di una 
certa ritualità in giudizi che descrivono una 
Fiat sempre uguale a se stessa La Fiat é un 
gruppo che attravers i una fase critica fletto 
no I utile il valore aggiunto e il fatturato del 
comparto mdinfattunero ciò prova una dina 
mica negativa della competitivi la soltanto co­
perta dalle attività di servizio del gruppo (edi 
tona assicurazioni distribuzione) e dalle di 
smissioni (lelettra) Su questo gruppo in 
combe una spietata sfida commerciale nel 
prossimo decennio Questa é la realtà II ma 
nagement Fiat è stato costretto datale realtà 
a fare una valutazione realistica come si può 
giocare la slida7 La partita é aperta a due con 
dizioni 1 ) che il volume di produzione de Ila 
Fial non scenda sotlo detennmali livelli Di 
qui la scelta di una strategia di espansione 
degli investirne nli e delle quote di produzio 
ne Melfi e Avellino dunque non si sn-egano 
solo con gli incentivi dello Stilo 

Secondo che si proceda ad un radicale 
riassetto organizzativo Altrimenti la sfida é 
persa in partenza Perciò penso che il pro|x> 
sito di eambiare sia reale E Rieser mi pare lo 
comprovi con le sue considerazioni 

Perché il movimento operaio non dovreb 
be accettare la sfida7 Perché la sperimenta 
zione di nuove texrnche organizzative do 
vrebbe trovarci perdenti7 

Il problema vero ù se la "Nat avr^ la forza e il 
coraggio oltre che le intenzioni di trasfor 
marsi Rieser Ma mostrato nei suoi studi gli 
ostacoli la vischiosità interna e le resistenze 
che I organizzazione tradizionale Fiat deve 
scontare in tale passaggio Per questo la sfida 
della «qualilà» va accettata coraggiosamente 
rilanciata e non demonizzata Queslo ho del 
to' Dov é la reticenza7 Ma non voglio sfuggire 
al vero punto di polemic ì cosa può significa 
re oggi una battaglia per i diritti in Fiat7 Non è 
onesto insinuare elivisioni tra di noi su que 
suoni indiscutibili come quella del rispetto 
delle leggi che tu'elano i diritti dei lavoraton 
Ma basta riproporre li campagna sui diritti7 

1 lo detto che si può osare di più Mdii/^rv il 
tema di una nfonna democralic i delle rela 
zioni industriali e dell istiluzionalizzazionc di 
un nuovo sistema di partecipazione dei lavo 
ra'on 
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CcrtMcito 
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• i Si é inaugurata al Palazzo 
delle Esposizioni di Roma una 
notevole mostra nonostante 11 
titolo «La capitale a Roma Cit 
là e arredo urbano» non sia il 
più invitante Siamo condotti 
attraverso i cambiamenti del 
gusto che Roma registra dal 
1870 ai giorni nostri nei suoi 
monumenti nello stile delle 
case di abitazione e delle tan­
te altre cose che definiscono 
I immagine di una città In que­
sta mostra non poteva manca­
re una sezione dedicata all'E­
state Romana ed ai suoi allestì 
menti dal «meraviglioso urba 
no» di Parco Centrale ( 79) fi 
no alle «città dello spettacolo» 
dell 84 e dell 85 Ma non é di 
questo che vogliono parlare 
ma di mio nonno Giovanni Ni 
colini scultore Presente in 
mostra nella prima sezione 
che va dal 1870 al 1925 come 
autore della «fonte Gala» al 
Giardino del Lago di villa Bor 
ghese e del gruppo del «Tron­
to politico» sul ponte Vìttono 
Emanuele II trionfo é quello 
del Plebiscito del 1861 che se 
gnò la nascita dell Italia unita e 

di Roma capitale Come lo de­
scrissero il giorno della sua 
inaugurazione? «Due belle fi­
gure virili (la Forza ed il Dirit­
to) più rude la pnma, più ag­
graziata la seconda, perfetta di 
espressione e di costituzione 
1 una e l'altra II Diritto tiene 
ben salda la bandiera naziona 
le Al pie della Patria stasedu 
ta e vigila aneti essa un altra fi 
gura maschile e par che deb 
ba da un momento ali altro 
sorgere in piedi nsolutamente 
è il Popolo che ha negli occhi 
la chiara coscienza di sé e che 
appoggia il gomito alla pietra 
recante la data indimenticabi­
le 1870» 

Chi vuole può controllare, 
recandosi sul posto è il primo 
gruppo a sinistra guardando 
dal Bar Biancaneve Personal­
mente gli preferisco la «Fonte 
Gaia» Il fauno e la ninfa si tira­
no per le braccia, tese per lo 
sforzo al culmine il piccolo 
fauno, centro dello scambio di 
forze apparentemente tutto 
concentrato sul grappolo d u 
va che guarda goloso tenendo­
lo stretto Questo «Goloso» in 
bronzo lo puoi vedere anche 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

La «Chimera» 
di nonno Giovanni 

al Palazzo Caro lettore - lo 
avrai notato? - sono assalito 
da ricordi familian che avevo 
da tempo se non dimenticato 
rimossi Essendo nato nel 1872 
e morto nel 1956 mio nonno 
visse in un penodo stonco dif 
ficile L opera che lo rese per 
pnma famoso è «La piccola ve­
detta lombarda» che puoi an 
cora ammirare ai Giardini In­
glesi di Palermo Era il 1893 ed 
Edmondo De Amicis gli scnsse 
una bella lettera di ammirati 
nngraziamenti Altri misero in 
dubbio che ti giovane scultore 
avesse creato un opera cosi 
impegnativa Fini clic mio 
nonno ritornò da Roma a Pa 
lermo per sottoporsi al giudi­
zio dei cntici Tu chiuso in una 

stanza con la creta per «nfare 
la mano» della «vedetta» con 
due giorni a disposizione Ma 
dopo due ore bussò alla porta 
«Quando ritoma7» chiese il cu­
stode «No ho finito» E si go 
dette per due giorni Palermo 
Più tardi - lo ripeto, era un pe­
nodo non facile - mio nonno 
scolpi un altra «Vedetta» per la 
Città univcrsilana di Roma 
che dopo la caduta del fasci 
smo é stata - giustamente -
distrutta 

Conosci caro lettore «L An 
tologia dell humour noir» di 
André Brcton7 O avrai sentito 
parlare degli «errori» come li 
interpretavano i surrealisti7 II 
più celebre del genere é stato 

quello di Cristoforo Colombo 
Che volendo arrivare per la via 
più breve alle Indie fini per 
scoprire I America Quale altro 
nsultato era lecito attendersi 
del resto visto la premessa 
«Buscar el levante para poncn 
te»' Se si vuole raggiungere IO 
riente andando ad Oeciden 
te Anche mio nonno Giovan 
ni é slato messo alla prov.i -
ben più impegnativa di quella 
del suoi cntici del 1893 - del 
surrealismo e del suo demone 
Cosi la «Vedetta fascista» del 
I Università di Roma 6 dive nta 
ta - nel bel catalogo della mo 
stra - «l.a piccola vedetta Ioni 
barda» Un pò inconsueta 
con gli stivali ed il cinturone e 
che non si vede perche avreb 

be dovulo andare «dispersa» 
dopo il 25 luglio Ma nei cala 
logo e è anche un altro errore 
Agli inizi del secolo il Nove 
cento il Polo Nord non era sta 
to ancora raggiunto dall uo 
rno Per questa impresa molti 
esploraton |>ersero la vita Ca 
può cosi al leggendano Scott 
al dingibile di Nobile fino a 
che non ci riuscì Amundscn 
ed il Polo Nord perse di inte 
resse Ma agli inizi del secolo 
poteva sembrare che agli 
csploraton che continu ivano 
a perdere la vita nell impresa 
apparisse beffarda come ulti 
ma immagine una donna bel 
lissnna e somdente ma di 
ghiaccio «La chimera del pò 
lo» Con cui appunto Giovan 
ni Nicolini partecipò ad un Sa 
lon a Parigi nel 1909 U «Chi 
mera del Polo» é diventala «Ui 
chimera del poco» Un intcn 
zionc «sociale» che il corre ito 
re di bozze ha voluto aggiun 
gè re per bilanci ire la vedetta 
con gli stivali7 Propendo però 
|x r un altra interpretazione 
Mies vati der Kohe per me il 
più grande architetto di queslo 
secolo usava dire «Less is mo 

re» il meno é più nlerendolo 
ali arte del nostro Icmpo Ne>n 
é «quanto» si dice né con quali 
ornamenti ma la proprietà 
con cui si dice a gene rare I M 
te Dunque evviva «la chimera 
de I pocct-' Giov inni Nicolini 
può iccettare questo omag 
gio e suo nipote Renalo racco 
mandare ancora una volta 
queslo pre-cello cosi poco au 
tejntano «il meno» non solo 
agli artisti 

Il sindaco Carraro ad esem 
pio Li bene ad invitare i citta 
dini a lasciare a casa la m ic 
china ed a prendere I autobus 
Avrebbe fatto meglio se però 
non avesse contf-iporanea 
rnen'e assegnato un «aulo blu» 
a tutti i presidenti di gruppi 
consiliari del Comune di Ro 
ma compre-si quelli di una so 
la persona 11 «meno» ancora 
una volta sarebbe slato «me 
glio» E non avrcblx obbligato 
noi de I Pds a gesti cosi scortesi 
come nfiut ire il gentile pensie­
ro e visto che Iroppi altri non 
lo h inno fatte) den e re insiste­
re perche il Consigliejcomuna 
le almeno ne discuta 
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